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◆ Il presidente della Repubblica in visita in Puglia
sprona partiti e Parlamento ad accelerare i tempi
Critiche alle vecchie idee leghiste di separatismo
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Pagliarini:
«Cosa intende
per Federalismo?»

Ciampi insiste:
«Approvare subito
le riforme possibili»
Per il capo dello Stato già nel prossimo anno
l’elezione diretta dei presidenti di Regione

■ «Pernoncontribuireadau-
mentarelaconfusione, il
presidentedellaRepubblica
dovrebbechiarirecosain-
tendequandoparladi“fede-
ralismointesocomesussi-
diarietà”.Miaugurochean-
cheagiudiziodelpresidente
Ciampisiaopportunocheal-
menoil70%delleimpostee
delletassepagatedaisog-
gettiresidentirestinelsiste-
macomuni-province-regio-
ne».Questoèquantohaaf-
fermatoildeputatodellaLe-
gaGiancarloPagliarini,che
nell’occasioneharivoltoun
invitoalcapodelloStato«a
chiariredovefinirannoisoldi
delletassenelsistemafede-
ralecheluiraccomanda».
«Èunpuntoveramenteim-
portante-spiegaancorail
deputatodellaLega-perché
secondomeiltestoprepara-
todallaBicameraleènaufra-
gatoinrealtàperchénonera
statoraggiuntonessunac-
cordosull’articolo62,relati-
voaiflussidelletasse.Poloe
Ulivo-concludePagliarini-
nonavevanonessunainten-
zionedidiscutereinaula
queltestoperpauradiperde-
retuttiglielettoridelleregio-
nidelNord.Miauguroper-
tantochesiapraprestoun
dibattitosuquestoargo-
mentomagariproprioper
iniziativadelpresidente
Ciampi».

DALLA NOSTRA INVIATA
CINZIA ROMANO

BARI Chi si aspettava un garante
silenzioso,pocointerventista,che
si muove con passo felpato dietro
le quinte, deve ricredersi in fretta.
Dopo la visita alla sua città, Livor-
no,ancheaBariCiampivaapasso
di carica. Proprio sui temi che più
animano ed agitano il confronto
politico. A cominciare dalla rifor-
me. Il capo dello Stato fa capire
chiaro e tondo a Parlamento, go-
verno, partiti, - sia della maggio-
ranza che dell’opposizione - che
non darà un attimo di tregua. Il
tempo dei rinvii è finito, almeno
per le modifiche che sono più a
portata di mano: federalismo ed
elezione direttadeipresidentidel-
leRegione.

Ciampi parla davanti agli am-
ministratori pugliesi a Bari, nella
sala del consiglio regionale. Dà il
benservito alla linea estremista
della vecchiaLegadiBossi, e ricor-
da i momenti di «timore che ab-
biamo avuto quando si parlava di
separatismo. Poi, proprio l’aggan-
cio all’Europa ha fatto capire la
dissennatezza, lacompleta incon-
sistenzadiideedelgenerecheoggi
sistannoallontanandocompleta-
mente dal nostro Paese». Ma la ri-
trovata unità non deve spingere a
nostalgiche idee di centralismo.
La forza dell’Italia, dice Ciampi,
sta nelle «sue realtà così diverse,
che devono essere riconosciute e
valorizzate attraverso le autono-
mielocali».

Il capo dello Stato ricorda l’in-
contro che ha avuto con i presi-
dentidelleRegioni.C’eranoquelli
del Polo e quelli del centro-sini-
stra; le appartenenze politiche
erano differenti, ma la richiesta
era la stessa: attuare il federalismo
ed eleggere direttamente i presi-
denti delle Regioni. La nuova leg-
ge elettorale, per Ciampi, va ap-
provataalpiùpresto.

Quelli di Ciampi non sono au-
spici, non sono semplici appelli al
Parlamento. Racconta del suo in-
contro lunedì con il neoministro
per le riforme Maccanico: «Mi so-
noraccomandatochenonsiarrivi
alla primavera prossima senza
una nuova legge che permetta l’e-
lezione diretta dei presidenti delle

Regioni. È questo che dobbiamo
fare per permettere alle singole
realtà regionali di tirar fuori le ca-
pacitàdiprogredirechehanno».

Il capodelloStatoelogiagli sfor-
zi e iprogressi economicicompiu-
tidallaPuglia.Eintroducecosìite-
mi economici che hanno sin qui
scandito la sua attività. Per dire ad
amministratori e soprattutto alle
forze produttive che lo Stato im-
prenditoreèunretaggiodelpassa-
to. Lo Stato e gli amministratori
devono garantire infrastrutture e
sicurezza per far prosperare l’eco-
nomia; ma poi tocca agli impren-
ditorioperare.«Sochevoimichie-
detequestoequandoandròinVe-

neto (la visita è
prevista la
prossima setti-
mana, ndr) mi
diranno la stes-
sacosa.Statoed
amministra-
zioni locali de-
vono impe-
gnarsi affinché
si realizzino le
opere pubbli-
che indispen-
sabili allo svi-

luppo» dice Ciampi. Ricorda
quando era ministro del Tesoro e
chiese la lista delle infrastrutture
incomplete: «Un elenco chilome-
trico», sottolinea ilpresidentedel-
la Republica, che portò allo stan-
ziamento di tremila miliardi per
completarle.

L’uomo dell’Euro, mette in
guardia dai facili trionfalismi.
Nessuno deve aspettarsi miracoli,
«l’Euro non apre l’età dell’oro ma
offre l’occasione per l’Europa di
diventare un continente leader,
insieme agli Usa, nel mondo. L’I-
talia vi è dentro sia per l’interesse
del Paese che dell’intera Europa».
Perchè per Ciampi fondamentale
è il ruolo dell’Italia nell’Europa,
per favorire il dialogo tra Nord e
Sud, traEst ed Ovest. E lo sièvisto,
avverteCiampi,anchenelconflit-
todeiBalcani.

In Puglia, dove ancora l’altra
notte sono arrivati altri cinque-
cento profughi, Ciampi elogia
l’accoglienza e la solidarietà di
questa terra. «Non so se vi sarà as-
segnato il premio Nobel per la pa-
ce, per l’accoglienza ai profughi,

ma so che l’Italia, per quello che
avete fatto, vi deve un premio per
lapace».

Poi, per il capo dello Stato ac-
compagnato dalla moglie Franca,
un giro per Bari vecchia. Nella Ba-
silica di San Nicola, uno sposo in
attesa davanti all’altare, resta per-
plessonelvederentrareglianziani
coniugi al posto della sposa, bloc-
cata in macchina dalla visita fuori
programma. Nella Cattedrale, un
altro matrimonio viene interrot-
to,edidueneosposivannoincon-
troaCiampiesignora.«Visietegià
sposati? - chiede Ciampi, che alla
risposta affermativa dell’emozio-
nata coppia, quasi si scusa - Bene,
non vogliamo disturbare la vostra
cerimonia, tanti auguri». Poi, a
piedi in prefettura per il pranzo
con le autorità e gli imprenditori
pugliesi. In serata, a Lecce, l’in-
contro con gli amministratori. Ed
oggi la visita a due campi profu-
ghi.

FI: «L’appello
non cadrà, ma
cambino metodi»
ROMA. «Non faremo cadere nel
vuoto l’esortazione del presidente
della Repubblica a fare le riforme
istituzionali, tocca però alla mag-
gioranza rivedere le sue posizioni,
passare dalle parole ai fatti». For-
zaItaliareplicaaCiampiperbocca
deipresidentidideputatiesenato-
ri, Beppe Pisanu ed Enrico la Log-
gia. «Solo così è possibile riaprire
la porta del dialogo», dice Pisanu.
La Loggia osserva che Fi «tiene in
grandeconsiderazione l’appellodi
Ciampi», maaggiungechesuque-
stioni come l’elezione diretta dei
presidenti delle Regioni e il giusto
processo «troppi sono stati finora
ipassi falsidapartedelcentrosini-
stra». Anche Giovanardi del Ccd
chiedeche«lamaggioranzadiaun
segnale».Vocefuoridalcoroquel-
la della deputata di Fi Tiziana
Maiolo: «Non sono d’accordo con
Ciampiperché non ci sono riforme
fattibilieriformenonfattibili».

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi in visita a Bari nella città vecchia Turi/ Ansa

■ ELOGIO
ALLA PUGLIA
«Per l’aiuto
ai profughi
l’Italia
vi deve
un premio
per la pace»

Maggioranza compatta: legge a luglio
Ieri mattina un vertice fra il ministro Maccanico ed i capigruppo
Ds pronti a rinunciare alla proposta sul doppio turno passata al Senato

ANDREA FRANZÒ

ROMA I Ds della Camera hanno ri-
badito necessità e urgenza di varare
entro luglio la legge per l’elezione di-
retta dei presidenti delle regioni «an-
che se questo dovesse significare la ri-
nuncia al doppio turno che era stato
introdotto al Senato», e proprio per
iniziativa Ds. L’impegnativa dichiara-
zione è della vicepresidente dei depu-
tati diessini, Claudia Mancina, che ha
preso parte ieri mattina ad un vertice
di maggioranza con i ministri Macca-
nico (Riforme) e Folloni (Rapporti con
il Parlamento) convocato proprio per
fare il punto sullo stato di avanzamen-
to dei lavori per le riforme costituzio-
nali: elezione diretta dei presidenti
delle regioni, giusto processo, federali-
smo.

Maccanico ne aveva parlato lunedì
al Quirinale con il capo dello Stato e,
significativamente, il vertice governo-
maggioranza si è svolto a Montecito-
rio proprio nelle stesse ore in cui, da
Bari, Carlo Azeglio Ciampi «racco-
mandava al Parlamento» di procedere
speditamente perché con le elezioni
regionali del Duemila sia già in vigore
il nuovo sistema elettorale.

E al vertice la priorità delle norme
per l’elezione diretta dei presidenti re-

gionali è stata ribadita da tutti con
l’impegno di vararla entro luglio in
modo che la seconda «lettura» (si trat-
ta infatti di una riforma della Costitu-
zione, ciò che esige una più complessa
procedura legislativa) possa aver luogo
alla ripresa autunnale e quindi in tem-
po per il voto di primavera.

Un’unica ri-
serva, al termi-
ne del vertice,
era stata espres-
sa da Maccani-
co: «Bisognerà
valutare con
l’opposizione se
potrà essere
mantenuto o
meno il princi-
pio del doppio
turno. È infatti
essenziale che si
riesca a votare con il sistema dell’ele-
zione diretta già alle prossime regiona-
li». Insomma, ha fatto capire il mini-
stro, se dalla verifica dovesse risultare
che un’ampia parte del Parlamento è
contraria al doppio turno (ed è noto-
ria l’avversione del Polo), allora sareb-
be meglio cancellarlo e mantenere so-
lo il principio dell’elezione diretta.
«Comunque - aveva aggiunto - l’impe-
gno è a non far passare invano il mese
di luglio», cioè di varare la riforma pri-

ma della sospensione dei lavori delle
Camere.

Subito dopo è venuta la dichiarazio-
ne di Mancina. Nel confermare l’im-
pegno Ds per le riforme costituzionali
e per «chiudere rapidamente quelle su
cui il lavoro è già avanzato», la vice-
presidente del gruppo ha sottolineato
come e quanto sia evidente la priorità
dell’elezione diretta dei presidenti re-
gionali: «C’è una oggettiva e ravvici-
nata scadenza temporale che il Parla-
mento deve assolutamente rispettare,
ed è dunque compito primo della
maggioranza trovare un accordo che
consenta di “chiudere” entro luglio».
«Anche se questo dovesse significare
rinunciare al doppio turno...».

Contrari al doppio turno si sono
espressi anche il ministro Follloni e i
capigruppo Sdi, Giovanni Crema, e il
segretario Cdu, Rocco Buttiglione. Fol-
loni: «Sono convinto che l’astensioni-
smo e il voto amministrativo dimo-
strano che il doppio turno sia uno
strumento molto debole». Crema:
«Non si può impedire, con la storia
del doppio turno, una riforma per il
resto pronta a partire». Buttiglione: «Il
doppio turno figlio di questo bipolari-
smo non funziona».

Non uguale consonanza si è regi-
strata sul delicatissimo tema del «giu-
sto processo», anche questo oggetto di

riforma costituzionale. Si sa quanto e
perché sia soprattutto Silvio Berlusco-
ni ad essere interessato a questa rifor-
ma. Tanto da mettere in secondo pia-
no tutto il resto. Proprio per impedire
che, una volta varata l’elezione diretta
dei presidenti di regione, tutto si con-
centri sul «giusto processo» a scapito
del federalismo, Claudia Mancina ha
proposto di definire un «pacchetto
minimo di riforme fattibili». Un pac-
chetto che contenga e faccia marciare
«parallelamente» l’esame tanto del
giusto processo quanto del federali-
smo, e «ci consenta di lavorare inten-
samente già in luglio, ricordando che
abbiamo alle spalle il lavoro della Bi-
camerale e, per quanto riguarda il fe-
deralismo, anche il voto dell’aula».

Questa ipotesi è stata tuttavia ap-
poggiata solo dal capogruppo de I De-
mocratici, Rino Piscitello. Mentre ha
trovato contrari, anche se con motiva-
zioni differenziate, gli esponenti degli
altri gruppi di maggioranza. «È una ri-
forma di civiltà - ha detto Rocco Butti-
glione - da introdurre nell’interesse
dei cittadini e non delle parti politi-
che. Per Paissan (Verdi) sarebbe »follia
regalare il giusto processo a Berlusco-
ni: non bisogna collegare questa ad al-
tre riforme». Crema ha detto di «con-
fidare nella capacità di Maccanico» di
trovare presto una soluzione.

■ GIUSTO
PROCESSO
Tempi
più lunghi
per la riforma
giudiziaria
Le polemiche
col Polo

Commissione Ue, Bonino e Pannella attaccano
«Aria di inciucio contro la riconferma». Amato e i sindacati per Monti

SENTENZA

Cito condannato a 4 anni
Concorso in associazione mafiosa

ROMA Emma Bonino o Mario
Monti? Mentre a Roma infuria la
polemica, il presidente designato
della Ue, Romano Prodi, da Hel-
sinkyannunciacheentrometàlu-
glio sarà pronta la «squadra euro-
pea». Ricorda che con il presiden-
tedelConsiglio,D’Alema,alquale
ha già riferito la propria opinione,
«finorac’èstatoaccordo»echeco-
munque la scelta sarà fattadi inte-
sa con il premier al suo ritorno dal
Sudamerica. Ma sul nome non si
sbilancia. Dice soltanto che fino a
seidei commissariuscentipotreb-
bero restare al loro posto. E che
chiederà ai vari paesi la nomina di
più donne. Tra queste ce ne sarà
anche una di nome Emma? Il
”giallo” resta. Mentre la maggio-
ranza è alle prese con la «spina»
della riconfermaomenodiEmma
Bonino.MarcoPannellaelastessa
Bonino protestano duramente di
fronte alla possibilità di un non
rientronellacommissione.Marco
Pannella si chiede addirittura se
«il presidente del Consiglio stia ri-

coprendo o attivamente collabori
all’inciciicio di pedssima levatura
che lo vederebbe convergere con
Prodi e Berlusconi per sbarrare la
strada a Emma Bonino». Oggi il
leader radicale e la commissaria
Ueuscente farannounaconferen-
za stampa. Ad accendere le pole-
miche le posizioni di chi come il
ministroAmatoe leconfederazio-
nisindacalioptanoperlariconfer-
madiMarioMonti.GiulianoAna-
to sconsiglia Bonino «vivamente,
proprio nel segno della grande
amicizia che mi lega a lei, di rien-
trare nella commissione dopo es-
sersi impegnata con il dieci per
cento dell’elettorato italiano a
rappresentarlo politicamente nel
Parlamento europeo». E poi l’in-
carico diMonti incommissioneè,
secondo Amato, tutt’altro che
marginale. Per Monti anche le
confederazioni sindacali. «Nono-
stante - dice il segretario generale
della Cgil, SergioCofferati - si trat-
ti di una persona politicamente e
culturalmente lontana da noi,

Monti ha sempre mostrato una
grande attenzione per gli interessi
che rappresentiamo». Apprezza-
mento ancheda D’Antonie Lariz-
za. Dura la replica di Pannella che
parla di «conventio ad excluden-
dum nei confronti dei radicali» e
avverte Prodi sentire «dore di po-
teriforticonragionidebolissime».
Insomma, contro la riconferma
della commissaria Ue uscente e
sua compagna di partito si satreb-

be organizzan-
do «una lob-
by». Perché -
chiede il leader
radicale - «non
si affida a Mon-
ti quell’incari-
co ministeriale
che si voleva
dare ad Emma
Bonino?». E la
stessa Bonino
afferma che la
posizione di
Cgil-Cisl -Uil le
suscita «ilarità

perchésenzailpericoloEmmaBo-
nino non avremmo mai visto la
triade sindacle mostrare di ap-
prezzareMarioMonti».E, amo‘di
sfida, chiosa: «Benvenuti cari sin-
dacalisti di Stato. Forse vi fanno
paura i referendum radicali sulla
libertà di lavoro e di impresa, con-
tro i finanziamenti pubblici del
parastatopartitocraticoesindaca-
tocratico, e per una democrazia li-
berale, presidenzialista, bipartiti-

ca, federalista, liberista?». Per una
riconfermadiBoninointervieneil
presidente della commissione an-
timafia,OttavianoDelTurco: «Ha
dato un’alta prova di sé». Dello
stesso parere il portavoce dei Ver-
di, Luigi Manconi per il quale una
riconferma «mi sembrava addirit-
turauna scelta ovvia». Intanto, al-
le firme pro-Bonino si aggiunge
anche quella del senatore a vita
GiulioAndreotti.

Per quanto riguarda il Polo, è
nota la posizione di Gianfranco
Fini perché Bonino resti, mentre
Forza Italia valuterà la questione
oggi nel suo ufficio di presidenza.
L’altra sera Berlusconi, nel corso
della conferenza stampa ad Arco-
re, non ha voluto esprimersi, di-
cendo che comunque la questio-
ne è di pertinenza del governo.
Forza Italia preferirebbe la ricon-
ferma di Monti? Ma se così fosse,
un problema certamente si por-
rebbe con Bonino alla quale dopo
leeuropeevannopiùchemaileat-
tenzioniforziste.

TARANTO I giudici della I sezione
penale del tribunale di Taranto
hanno condannato a quattro anni
di reclusione, per concorso esterno
in associazione mafiosa, l’onorevole
Giancarlo Cito, leader del movi-
mento politico AT6-Lega d’azione
meridionale. La sentenza è stata
emessa dopo circa 12 ore di camera
di consiglio. Gianfranco Cito era ac-
cusato di aver avuto «contiguità»
con il clan tarantino dei fratelli Ric-
cardo e Gianfranco Modeo. Secon-
do gli investigatori Cito avrebbe in-
contrato i due fratelli nel loro rifu-
gio bunker di Montescaglioso (Ma-
tera) quando loro erano latitanti,
nei primi anni ‘90 e avrebbe con-
cesso favori - anche su appalti - ai
fratelli Modeo, ricevendone in cam-
bio appoggi elettorali. Cito - che ha
sempre respinto ogni tipo di accusa
- è stato condannato inoltre a cin-
que anni di interdizione dai pubbli-
ci uffici e a non avere contatti per
un anno con la pubblica ammini-
strazione.

Il deputato - che era in aula al

momento in cui il presidente del
collegio, Antonio Morelli, ha letto
la sentenza - non ha fatto nessuna
dichiarazione.

I suoi difensori hanno annuncia-
to che ricorreranno in appello im-
mediatamente.

Il pm, Antonio Maruccia (Dire-
zione Distrettuale Antimafia di Lec-
ce), al termine della sua requisitoria
protrattasi per circa 6 ore, aveva
chiesto la condanna del parlamen-
tare a 6 anni di reclusione. Il proces-
so - cominciato il 15 marzo 1996
nell’aula bunker della corte di Assi-
se - è stato caratterizzato dalla depo-
sizione dei collaboratori di giustizia
(tra i quali, in video conferenza, Sal-
vatore Annacondia e l’ex boss ta-
rantino Gianfraco Modeo), i quali
hanno sostenuto che Cito tra gli
anni ‘80 e ‘90 aveva avuto legami
con la malavita organizzata e che la
sua ascesa elettorale nel 1990 era
stata favorita da un patto con il
clan dei fratelli Riccardo, Claudio e
Gianfranco in cambio di favori, ap-
palti e concessioni.


